	
 

	
PIAZZA DANTE
 del dottor Corrado Santoro
 
“Vediamoci stasera”.
“Dove?”.
“A Piazza Dante”.
“T’aspetterò stasera”
“A Piazza Dante?O.K!”.
 … 
Piazza Dante.
Come la grande quercia
all’ imbrunire
aduna tutti i passeri
dei campi
tu accogli festosa
e sorridente
la gioventù del luogo
e ben per questo
la più ricca sei
piazza della città.
Appartata,
all’ ombra solitaria
vivi
del tuo Liceo
e, alquanto silenziosa
nelle ore del mattino,
ti animi
al suon del campanello,
quando la folla dei
 giovani vocianti
 -sciame multicolore​
di te s’impadronisce:schiamazzi,
 rombare di motori,
grappoli di fanciulle
 su macchine gremite,
echi di richiami
e di risate.
Tu lasci fare
e mostri di gradire.
Di chi si perde
 nel mare della vita
 tu sola non ti duoli
 forse perché tu sai
 che come un’onda
 succede a un’altra onda
e come i fiori
rinascono nei prati
sempre si rinnovella
la linfa della vita.
Quando ti passo accanto
 nell’ora del tramonto
vola il pensiero
 alla ridente sede
 del mio Liceo;
 m’appaiono così
biancocelesti
pareti di cortili,
aule,
inondate di sole
e finestre
spalancate sull’ azzurro.
Poi
come un velo grigio
 fluttua sui ricordi
e l’ombra della guerra
copre il Liceo
della mia verde età:
un mare di detriti,
di verghe metalliche
contorte
ed un silenzio lugubre,
di morte.
Piazza Dante,
forse non è
senza significato
che il nuovo Monumento
sorga presso di te:
i giovani di ieri
-ahimè,quanti,caduti-
​ammoniscono i giovani
di oggi e di domani
 che nello studio
è l’unica
essenza della vita.
 Piazza Dante,
 stasera ti ricopre
la pallida
coltre della neve
e, tuttavia, m’ appari
così come ti vidi
in una quieta
sera di primavera:
un raggio di luna
t’avvolgeva
come una carezza
voluttuosa,
una villa nell’angolo
t’offriva
cascate di glicini
odorose
e l’assorto silenzio dell’antica
chiesa dei Cappuccini
ti faceva quasi
da lieve
sottofondo musicale.
Là sulle gradinate
del Liceo
due coppie si stringevano
nell’ombra
e forse al di là
del muro del convento
qualcuno rinverdiva
sogni lontani
della gioventù.
 



